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Le proposte del PCI per nuove scelte nel campo della politica e dell' economia 

È la politica de 
che ci sta 
emarginando 

j 

Tre notizie negli ultimi gtomi hanno anco
ra sottolineato la gravità della crisi econo
mica. Il deficit della bilancia dei pagamenti 
è stato di 2.128 miliardi nel primo quadri
mestre del 1976; l'indice dei prezzi al consu
mo è aumentato del 3% nel solo mese di apri
le rispetto al mese precedente; l'occupazione 
nell'agricoltura e nell'industria a gennaio di 
quest'anno era di 527.000 unità inferiore a 
quella dell'anno precedente, mentre solo il 
settore terziario ha segnato un aumento di 
180.000 unità, e ciò conferma il processo di 
terziarizzazione del sistema economico con
seguente alla riduzione della base produttna. 

Quando scoppiò la cosiddetta crisi energe
tica questa era la situazione italiana: lira 
svalutata, processo inflazionistico galoppan
te, pesante deficit della bilancia dei paga
menti. Sono passati da allora due anni cir
ca e i governi democristiani ancora mia volta 
non hanno voluto né saputo sciogliere i nodi 
di fondo, colpire t privilegi, Vinefficienza e 
il parassitismo, mobilitare tutte le risorse di 
intelligenza e di operosità. La scelta, come 
sempre è stata quella di una politica di de
flazione di stretta creditizia proprio quella 
che penalizza soprattutto i settori produttivi 
dell'economia. 

Così il Paese ha attraversato un periodo 
durissimo: centinaia di milioni di ore di 
cassa integrazione, riduzione dell'occupazo-
ne, migliaia di aziende sull'orlo del dissesto 
mentre si infoltivano le già tanto folte schie
re di giovani e di donne esclusi da ogni pro
spettiva di lavoro. Ed ora siamo tornati al 
punto di partenza: una nuova svalutazione. 
una nuova inflazione galoppante, un nuovo 
pauroso deficit della bilancia dei pagamenti. 
Anzi la situazione è più grave di allora giac
ché nel frattempo abbiamo bruciato, specie 
sul piano dei rapporti internazionali possibi
lità di credito, riserve di valuta e riserve di 
credibilità su cui ancora allora potevamo con
tare. 

Il 25 Maggio ti giornale «24 Ore», vicino 
alla Confindustria, rispondendo al quotidia
no della DC, indicava come necessità « La 
collocazione internazionale dell'Italia non 
rivendicata a parole (siamo qui tutti d'accor
do), ma nei fatti. Perché l'economia italiana 
non sia costretta a chiudersi in se stessa (o 
venga rigettata dai partners europei) come 
focolaio di inflazione e di sperpero ». Un pro
cesso di emarginazione dell'Italia è purtroppo 
già in atto ed è il risultalo, che può diventa
re irreversibile, della politica dei governi de-
mocristtani. Questo è quanto cercano di ma
scherare quanti, fingendo di navigare in ac
que tranquille, proclamano che la tempesta 
nei nostri rapporti economici internazionali 
scoppierebbe se i cojnunisti entrassero nel 
governo. Ai nostri partners noi possiamo e 
dovremo chiedere in misura ben maggiore 
di quanto non sia stato fatto sinora, che. nel 
quadro di una politica di cooperazione, le 
esigenze e le potenzialità dell'Italia vengano 
compiutamente considerate; non possiamo 
chiedere ad essi di pagare il prezzo delle inef
ficienze di un sistema di potere e di sotto-
potere che sta paralizzando il Paese. 

Anche nei riguardi degli altri paesi capita
listici, compresi gli USA, che con l'Italia han

no e devono aiere rapporti commerciali, che 
oggi vendono a noi assai più di quanto no>. 
non riusciamo a vendere a loro, il problema 
deve Còlere posto nei suoi termini reali. 

Devono continuare essi a sussidiare un pae
se la cut crisi rischia di divenire veicolo di 
ulteriore instabilità in tutta l'area occiden
tale, o considerare che un mutamento della 
direzione politica, può rendere l'Italia inter
locutore meno docile e passivo ma capace di 
dominare la sua crisi e di evitare quindi di 
riversarla sugli altri. 

Le deficienze di fondo della nostra politica 
commerciale per sostenere la quale stnora si 
può dire che il solo strumento usato è stato 
quello disastroso della svalutazione, sono V 
altra faceta della fallimentare linea di poli
tica economica. L'inesistente allargamento 
della base produttiva, l'accentuazione degli 
squilibri, la conseguente scarsa produttività 
media del sistema oltre a Jion consentire la 
soddisfazione di fondamentali bisogni si ri-
flettono anche nei nostri rapporti internazio
nali. Occorre quindi sostenere con misure ra
zionali ed una chiara strategia gli attuali set-
tort esportatori, ma occorre anche allargan
do !a base produttiva elevare la produttività 
inedia del sistema, rompendo le strozzature 
parassitarie con un processo di riconversione 
dell'economia, ed anche attenuare la pressio
ne di certe impostazioni e comunque arric
chire di nuove possibilità le nostre esportazio
ni. Perch&ciò possa avvenire è necessario che 
correttamente lo Stato usi i suoi poderosi 
strumenti di intervento. Uno di questi, fon
damentale. è il sistema creditizio. 

Anche ti sistema creditizio, matto a mano 
che le vecchie cittadelle del pensiero econo
mico liberale venivano espugnate, è stato in
feudato alla Democrazia cristiana. Oggi le 
banche, in un certo senso, sono il simbolo del 
capitalismo parassitario: prestano il denaro 
a tassi esosi, col minimo rischio, e soprattut
to ai grandi gruppi e agli enti locali divenu
ti forzosamente debitori per la marcata in
sufficienza di entrate tributarie. Negli ulti
mi anni mentre migliaia di aziende viveva
no in drammatiche difficoltà le banche sono 
ingrassate con la crisi. Questo stato di cose 
va superato e il sistema creditizio indirizzato 
ad una funzione di promozione dello sviluppo. 
nell'interesse generale del Paese. 

Xon si tratta di resuscitare la banca d'af
fari come pure qualcuno ha sostenuto: le 
banche non devono diventare i padroni delle 
imprese, ma devono sorreggerle veramente. 
sopratutto quelle piccole e medie, nell'impe
gno. che richiede coraggio e creatività, di 
individuare campi tiuovi di intrapresa, livelli 
tecnologici ed organizzativi adeguati. 

Per questo il sistema creditizio va sottrat
to alla logica clientelare, sottoposto ad un 
controllo politico democratico, mentre deve 
essere garantita la sua autonomia tecnica e 
operativa, all'interno di un assetto legislativo 
che dia chiarezza e razionalità anche a tutte 
le materie del credito agevolato. 

Ma tutto ciò, è chiaro, non si farà senza 
un mutamento nella direzione politica del 
Paese. 

Silvano Andriani 

La riforma del sistema creditìzio e bancario 
necessaria allo sviluppo economico regionale 

I guasti provocati dall'attuale politica e dai precedenti governi diretti dalla DC - Il vertiginoso aumento del costo del denaro pesa sulle piccole 
e medie imprese - Il controllo della Regione e degli enti locali sugli investimenti • Il problema dei bilanci e della copertura dei disavanzi approvati 

Un mobilificio: «fogli» di legno accatastati in attesa di essera lavorati 

Tra i guasti provocati dal
la politica economica dell'at
tuale e dei precedenti gover
ni diretti dalla DC emerge 
la disastrosa politica del cre
dito acuita dalle misure del 
ministro del Tesoro. Colom
bo, del marzo di quest'anno. 
L'aumento del tasso di scon
to di ben 4 punti e cioè del 
5(C~o ha fatto scattare il co
sto del denaro per gli utiliz
zatori a livelli medi intor
no al 22° o con punte anche 
assai superiori e graduate in 
proporzione inversa alla di
mensione delle imprese (l'im
presa piccola e media paga 
il denaro 3-4 punti in più del
la grande impresa). 

La DC ha imposto all'Ita
lia il più alto costo del de
naro tra i paesi del MEC e 
non, penalizzando in modo 
massiccio la struttura produt
tiva italiana basata su impre
se piccole e medie, su impre
se artigiane, su imprese coo
perative. Molte di queste, pur 
avando ordinazioni e prospet

tive, vengono addirittura esclu
se dal ricorso al credito dal 
suo attuale proibitivo costo. 
Quello che non si fa a mez
zo dell'elevamento del costo 
si fa mediante la struttura 

Per l'assenza di una strategia del nostro commercio estero 

Siamo il «partner» più povero 
ma importiamo da tutto il mondo 

Le conseguenze di questo vuoto si sono avvertite anche in Toscana, dove, però i caratteri 
particolari della struttura produttiva hanno permesso di assorbire di più i colpi della crisi 

Nonostante la componente 
del commercio estero abb:a 
avuto un ruolo rilevante nello 
sviluppo economico del paese 
ad essa è stata dedicata scar
sa attenzione. La direzione po
litica del numerosi governi 
che l'Italia ha conosciuto si è 
limitata ad una passiva ade
sione alla dinamica ed alla 
crescita del mercato mon
diale. 

E' vero che l'inserimento 
dell'Italia nel mercato mon
diale é avvenuto con un las
so di crescita superiore alla 
media generale e la quota di 
partecipazione al commercio 
internazionale è passata sol
tanto nel decennio '60-70 dal 
2.8 al WTc. ma ciò è avve
nuto prevalentemente per at
trazione indotta di altri pae
si. unitamente al dispiegarsi 
di un impegno manageriale di 
migliaia di operatori economi
ci che si sono di fatto sosti
tuiti alla direzione pubblica. 

In Toscana, dove la minore 
impresa e l'artigianato costi
tuiscono il nerbo della strut
tura produttiva, le conseguen
ze di questo vuoto di dire
zione politica potranno esse
re particolarmente avvertite 
anche se. proprio questa 
struttura ha permesso di as
sorbire. più che altrove, i col
pi della crisi. 

L'assenza di una strategia 
nel commercio estero italiano 
ha contribuito ad aggravare 
quei tratti negativi di cui è se
gnato lo sviluppo economico 
della Toscana, e del paese ed 
a rendere più pesante che al
trove la crisi economica che 
colpisce attualmente il mondo 
capitalistico. Ora la rottura di 
un equilibrio durato oltre due 
decenni tra i paesi industria
lizzati e i paesi produttori di 
materie prime, e che ha rag
giunto il punto più acuto alla 
fine del 1973 con la crisi pe
trolifera venendo a modifica
re le ragioni di scambio che 
avevano a lungo privilegiato i 
paesi industrializzati, ha aper
to una profonda crisi dalla 
quale non sarà facile uscire se 
non in tempi lunghi. 

La bilancia commerciale 
Italiana diviene fortemente 
passiva: nel 1973 il deficit rag
giunge i 3500 miliardi di lire, 
nel 1974 6.921 miliardi di lire, 
nel 1975 2^38 miliardi; nel 1. 
trimestre del 76 il deficit del
la bilancia commerciale rag-
r u n g e 1.440 miliardi. L'Italia 

•ostretta a ricorrere ai pre-

Un reparto di un'azienda calzaturiera 

stiti dall'estero per fra fronte 
alla bilancia dei pagamenti 
pagandone il prezzo non solo 
politico ma anche finanziano 
tant'è che nel 1976 dovremo 
pagare per interessi 1070 mi
liardi. 

Avere puntato soltanto 
sull'esportazione industriale. 
emarginando I'agr:co'.:ura è 
stato per l'economia nazio
nale un grave errore. Nel 1975 
abbiamo importato per 4.B00 
miliardi di lire di prodotti 
agncolo-ahmentan (fanne du
re, zucchero, latte, burro. 
carne), dei quali eravamo pro
duttori autonomi o quasi e 
per alcuni di essi (zucchero) 

commercio estero italiano ha 
reso e rende più vulnerabile la 
nostra economia davanti allo 
insorgere di cnsi economiche 
generali o di temporanee re
cessioni e ci fa correre il pe
ricolo di essere tagliati fuori 
dalla domanda di tecnologie e 
beni strumentali 

Certamente non è pensabile 
che l'Italia si possa sottrarre 
dai condizionamenti intema
zionali né è proponibile una 
chiusura autarchica e isolazio
nista, è invece auspicabile una 
politica economica aperta e 
di grande dignità nazionale, 
in grado di mantenere nei tra
dizionali rapporti dei traffici 

addirittura esportatori. Le ' commerciali è in quelli nuovi 
stesse esportazioni industria- ! c o " a l* r i stati una posizione 
li si sono venute configuran- i di assoluta parità. 
do sempre più nei settori dei 
beni di consumo, mentre sono 
venute aumentando le impor
tazioni di beni strumentali. 

Questo tipo di crescita del 

Siamo tra i paesi Industria
lizzati il partner più a pove
ro»», ma siamo nel contempo 
un «cliente d'oro». Un popo
lo di circa 60 milioni di abi

tanti: un potenziale produtti
vo enorme, una industria di 
trasformazione qualificata e 
collegamenti mercantili con 
aree geografiche di ogni con
tinente costituisce un punto 
d'interesse economico di cui 
hanno bisogno gli stessi paesi 
industrializzati dell'occidente 
e la stessa America. 

Sono significativi alcuni da
ti. rilevabili dall'interscambio 
dell'Italia con la Germania. 
la Francia e gli USA. Da que
sti risulta il seguente quadro: 

I dati relativi al 1975. per 
ora soltanto provvisori, ricon
fermano il passivo della bi
lancia commerciale italiana a 
cui si fa fronte con la bilan
cia attiva che abbiamo con 
altri paesi del mercato mon
diale. 

Brusche contrazioni o an
che rotture nell'interscambio 
dell'Italia con i paesi che ab
biamo preso ad esempio nuo
cerebbero alla nostra econo
mia non più di quanto po
trebbero nuocere a quello dei 
nostri partners. Se l'Italia 
ha bisogno dell'Europa e de
gli USA. questi hanno biso
gno di noi. 

Occorre inoltre dire che per 
i livelli raggiunti dall'inter
scambio nel mercato mondia
le (860 miliardi di dollari al
l'anno) nessun paese da solo 
è in grado di uscire dalla cri-

j si e che nel mercato mon-
| diale non è certamente eon-
j seguitale all'insegna del a si 
j salvi chi può». 

II processo d'internaziona
lizzazione del lavoro, l'affer
marsi di una strategia di coo
perazione economica tecnico-

ì scientifica tra gli stati ha 
aperto un'epoca nuova in cui 
la funzione della direzione 
pubblica, la elaborazione di 
una strategia di politica eco
nomica e una politica estera 
di distensione e di amicizia 
divengono determinanti. 

Questo è mancato all'Italia. 
Il paese è al limite del collas
so economico ed è illusoria la 
speranza di chi pensa che 
una volta toccato il fondo ci 
sarà prima o dopo automati
camente la risalita. 

Non esiste un fondo. Si può 
scendere sempre più in basso. 
pagando con la perdita di va
lori materiali, con la perdita 
di valori culturali, con la per
dita di valori morali e civili. 

Bruno Niccoli 

del sistema bancario che seb
bene per tre quarti sia pub
blico e nell'insieme sottopo
sto a pubblico controllo ha 
obbedito ed obbedisce agli 
interessi e alle scelte dei grup
pi più forti dell'economia ita
liana. A causa di questa po
litica e delle strutture del si
stema bancario, sulla Tosca
na si ripercuotono conseguen
ze più gravi rispetto a regio
ni non caratteristice simili 
e rispetto, in questo caso, al
la media nazionale. 

Il rapporto tra impieghi e 
depositi è più basso in To
scana rispetto alla media re
gionale. Nel 1973 (ma succes
sivamente la situazione non 
è migliorata) i dati sono que
sti: Italia: impieghi 64,3° J dei 
depositi. Toscana: impieghi 
56,0'P del depositi. Lo scarto 
di 7,7 punti corrispondente 
una potenzialità di credito di 
circa 250 miliardi. Poiché le 
punte più alte di impiego so
no in Liguria (76.8/) e in 
Lombardia (72,6/), lo scarto 
tra la Toscana e la Liguria 
è di 20,8 punti; in termini di 
massa di credito è calcola
bile in 600 miliardi secondo 
il 1973. 

Oggi queste cifre devono es
sere aumentate di un buon 
3QTc. In Toscana il sistema 
bancario esporta credito pre
valentemente verso le indu
strie del Nord acuendo la sof
ferenza dell'apparato produt
tivo della Regione; è eviden
te la conseguenza a carico 
delle imprese minori più nu
merose in Toscana che nelle 
altre Regioni. 

Le distorsioni che provoca 
la politica creditizia giungono 
a compromettere comparti in
teri di attività così peculiari 
nella nostra regione come la 
esportazione. Si consideri 
che: la Lombardia concorre 
con una quota del 36,5° o delle 
esportazioni e fruisce del 54,5 
del credito agevolato all'espor
tazione, mentre la Toscana 
concorre con il 7,7/ e fruisce 
del 1.61> di credito agevolato. 
La Liguria concorre con il 
5.5 ma utilizza il 18.4«"é del 
credito agevolato. Esporta un 
po' meno della Toscana, frui
sce di credito 11 volte di più 
della Toscana! 

E' chiaro che cosi non si 
può proseguire e che la ne
cessità sentita dalle imprese 
minori coincide totalmente 
con la nostra ripetuta propo
sta politica di un diverso mo
do di governare la politica 
creditizia e di operare una ri
forma generale del sistema 
bancario tale da rendere fun
zionale ad un processo di svi
luppo democratico, fondato 
su un sostanziale e priori
tario sviluppo degli investi
menti produttivi, la attività 
bancaria che è pubblica, am
ministrando le risorse di tut
ta la collettività. 

zione: meno supermercati e 
più ossigeno, urgente alle im
prese commerciali singole ed 
associate, ai coltivatori e al
le strutture agricole colletti
ve, ecc.). 

La terza necessità matu
ra è quella di s f ronda^ la 
« giungla » delle agevolazioni 
creditizie e la relativa « giun
gla» degli istituti speciali che 
non anno consentito l'acces
so al credito in modo impar
ziale e sufficiente ma al con
trario hanno dato luogo ad 
interventi scandalosi (si ve
dano le leggi 1470 e 464 recen
temente. sotto elezioni, rifi-
nanziate). 

In luogo di queste giungle 
costose e fallite occorre una 
politica di tassi funzionali, 
vantaggiosa per le minori im
prese industriali, commercia
li e turistiche, per le impre
se artigiane e cooperative per 
le imprese diretto-coltivatri
ci e agricole singole ed asso
ciate dalle quali dipende nel
la nostra regione il 65°. b del
la occupazione accompagnata 
dalla certezza per gli ope
ratori e dalla trasparenza 
pubblica. 

Per conseguire questi risul
tati occorrono misure di ri
forma del sistema creditizio 

nelle quali un ruolo impor
tante sia trasferito alle Re
gioni che possono garantire 
per tutti certezze ed impar
zialità rivendicate alle impre
se e fino ad oggi negate, pre
ferendo la DC. l'uso cliente
lare anche di questo delica
to settore cosi essenziale al
la vita delle imprese e della 
economia. 

Lottizzati 
dalla DC 

Per ottenere questo occor
re anche un cambiamento nel
la organizzazione degli isti
tuti i cui amministratori non 
devono essere nominati dal-

| la DC o lottizzati fra la DC 
I e i suoi alleati di turno; la 

loro nomina deve essere con-
! trollata secondo un metodo 
i rigoroso di rispetto delle com-
I petenze dalle istanze eletti-
| ve: Parlamento e Regioni. I 
I consigli di amministrazione 
j di taluni istituti di ambito pro-
j vinciale od interprovinciale co-
I me le Casse di Risparmio de

vono essere aperte alle Regio-
i ni dai cui consigli devono prò-
i manare le nomine di alme

no il 60 per cento degli am
ministratori e del sindaci re
visori in modo da assicura
re la presenza di capacità te
cniche ed imprenditoriali nor
malmente escluse prevalendo 
interessi di parte facenti ca
po alla DC. 

Infine occorre rivedere i 
rapporti fra sistema bancario 
ed enti locali. 

Gli enti locali, a causa del
la feroce politica antiautono-
mica della DC e dei suoi go
verni, sono costretti ad un ri
levante ricorso al credito 
per coprire i disavanzi di bi
lancio, conseguenza di tale 
politica. L'atteggiamento del
le banche è noto: alti tassi. 
lunghe pratiche, interessi co
lossali che aggravano i bi
lanci. rischi di interrompere 
pagamenti (financo stipendi). 

Tutto questo deve finire. In 
attesa di conquistare una fi
nanza locale sufficiente, il si
stema bancario non deve in
fliggere agli enti locali e quin
di all'economia regionale ulte
riori oneri diretti od indiret
ti. Occorre un discorso chia
ro che sarà la Regione a pro
muovere ed è questo: poiché 
il fabbisogno degli enti lo
cali è rigidamente controlla
to (i bilanci sono approvati 

con decreto del governo) non 
vi deve essere spazio per ri
tardare di anni la copertu
ra di disavanzi approvati. Il 
sistema bancario deve esse
re chiamato ad assolvere que
sto primario compito per la 
parte non coperta dall'inter
vento insufficiente «altra re 
sponsabihtà della DC e dei 
suoi governi) della Cassa de
positi e prestiti. Ciò por i 
bilanci 1974 e '75 evitando per 
quelli del '76 i ritardi verifi
catisi nel passato. Per que
ste misure e per una nuova 
politica creditizia occorrono 
scelte coerenti con l'interes
se nazionale. 

La DC (e ì suoi governi) 
si è rifiutata di farle né si 
impegna per il futuro. Ecco 
la necessità che il voto del 
20 giugno la richiami alla real
tà sia con una sensibile ri
duzione di suffragi sia facen
do avanzare con il voto al 
PCI le esigenze che noi espri
miamo e che sono del picco
li e medi imprenditori, degli 
artigiani, degli esercenti, de
gli imprenditori turistici, dei 
colt«/atori, delle imprese co
operative di ogni settore. 

Leonello Raffaelli 

Occorre garantire alla categoria un adeguato flusso finanziario 

Artigianato: un settore vitale 
privo dei «polmone» del credito 

Il tessuto produttivo ha tenuto di fronte alla crisi - Aumenta la richiesta creditizia 
Il qualificato intervento della Regione - La scelta per associazionismo e cooperativismo 

Gigantesca 
rendita 

Come prima misura chiedia
mo ia diminuzione del costo 
del denaro riducendo lo scar
to tra interessi pagati ai de
positanti e interessi richiesti 

agli utilizzatori; oggi tale scar
to e raggiunto 10 punti ed 
ha consentito il formarsi di 
una gigantesca rendita ban
caria che pesa parassitana-
mente sulle attività produtti
ve e sugli enti locali. In pra
tica l'interesse medio pagato 
ai depositante viene dal siste
ma bancario più che raddop
piato. 

Insieme a questa misura 
urgente occorre una rigorosa 
selezione del credito a me
dio e lungo termine da at
tuarsi con poteri di interven
to delle regioni e degli enti 
locali per garantire la coper
tura della domanda di inve
stimenti che siano collegati 
all'espansione della base pro-

! duttiva e dei servizi e strut
ture pubbliche e collettive. In 
altre parole un meccanismo 
di controllo istituzionale dal 
basso, trainante, della parte
cipazione delle categorie la
voratrici ed imprenditoriali 
tale da impedire lo spreco di 

risorse in investimenti non ne
cessari e non prioritari (esem
pio: niente ulteriori autostra
de e più capitali per impian
ti ecologici; meno seconde ca
se e più case popolari; me
no industria petrolchimica e 
più industria a larga occupa

lo più di una occasione è 
stato detto che il caratte
ristico modello dell'oconomia 
toscana è il principale motivo 
per cui la crisi non si è an
cora manifestata in modo 
traumatizzante nella nostra 
regione cosi come invece si 
è verificato in molte altre zo
ne del paese. 

E' stato anche ampiamen
te dimostrato che ciò è da 
riferirsi non solo alla tipici
tà della nostra produzione ma 
anche al fatto che il nostro 
apparato produttivo si fonda 
essenzialmente sulla piccola 
impresa e l'artigianato. 

Xon c'è pertanto da mera-
\igliarsi se. nonostante l'ab 
bassamento del reddito per 

i la generosità delle imprese 
j artigiane e le maggiori dif-
i ficoltà a collocare la loro prò j 
, duzione. a differenza delle j 
j grandi imprese, l'artigianato \ 

ha tutt'altro che rinunciato 
a realizzare nuovi investimen
ti. Infatti, basandoci sui da
ti dell'Artigiancassa - - i l prin
cipale strumento di finanzia
mento per questo settore — 
anche per tutto il 1975 gli ar
tigiani hanno continuato a 
chiedere credito e ,n misura 
ancora più rilevante che ne
gli anni precedenti- Xel'a -o-
la Toscana le domande di 
credito ammesse al contribu 
to dello Stato ammontano nel 
1975 a 37 miliardi per un ìn-
\estimento complessivo di >9 
miliardi, il che ha pennese 
una nuova occupazione di 5300 
unità, con un aumento, per 
quanto concerne gli investi
menti. di oltre il 40 per cen
to nel 1974. quando la cn=i 
cioè non ave\a ancora rag
giunto le caratteristiche e la 
profondità dell'anno successi
vo. Ed anche i dati sulla ri
chiesta di credito nei primi 
mesi di quest'anno indicano 
che l'artigianato non si po
ne certamente la prospettiva 
dell'abbandono. 

Tutto ciò non significa che 
per questa categoria la crisi 
non esiste e che un suo ul
teriore approfondimento non 
possa determinare una situa
zione di rottura tra la volon

tà e la possibilità di resiste
re. Ma mentre occorre ave
re presente la necessità di 
tonare il modo di uscire dal
la crisi, anche per la salvez
za dell'artigianato, nel con
tempo bisogna avere chiaro 
che a questo fine dell'arti-
cianato stesso può venire un 
contributo non indifferente se 
gli sarà garantito un adegua
to flusso creditizio, nella con
siderazione che oramai da un 
pezzo m questo settore non 
si può più contare sull'auto
finanziamento. 

La Regione Toscana ha cer
tamente dimostrato di valuta
re appieno l'importanza di 
questo problema quando è in
tervenuta nel credito artigia
no con alcuni qualificanti 
provvedimenti a partire da 
quello che permette di otte

nere un mutuo sino a 40 mi-
l.oni attraverso l'Artigiancas-
sa mentre con la legge nazio 
naie è possibile arrivare ad 
un massimo di 25 milioni. 
Il secondo provvedimento è 
quello relativo alle Cooperati
ve artigiane di garanzia, gra
zie al quale ne sono già sorte 
una ventina in Toscana con 
alcune migliaia di soci e at
traverso le quali è possibile 
avere piccoli prestiti di eser
cizio (sino a 3.5 milioni) e 
ad un tasso di interesse age
volato che non supera attual
mente 1*8.50 per cento. 

Con il terzo provvedimento 
infine è stata costituita la 
Società-Fidi, che ci auguria
mo entri presto in attività. 
con la quale si intende risol
vere il grosso problema del
le esose garanzie reali che 

gli istituti bancari richiedo
no per ogni ti|K> di credito. 
compreso quello erogalo at
traverso l'Artigiancassa. 

Dobbiamo rilevare però che 
anche la Regione potrà assol
vere meglio ai suoi intendi -
menti in questo campo alle 
due seguenti condizioni. La 
prima è quella relativa alla 
necessità di una rt visione del 
la legge finanziaria che re
gola le Mie tntr.iti.-. in quan
to già quest'anno ha trova
to difficoltà a nfinanzmre i 
.suddetti provvedimenti anche 
di fronte alla crescente do
manda di credito da parte 
degli artigiani: e la seconda 
è quella che si passi alla cor
retta attuazione della legge 
.'182. la quale dovrebbe rapi
damente prevedere ti com
pleto trasferimento delle com
petenze sull'Artigiancassa al
le Regioni, in modo che que
ste abbiano la possibilità di 
utilizzare questo strumento in 
funzione delle esigenze di pro
grammazione 

A monte di questi problemi 
è comunque necessario rimuo
vere subito il principale osta
colo per tutto il credito arti
giano. rappresentato oggi da
gli alti tassi d'interesse, che 
se da un lato rendono impos
sibile l'accesso al credito or
dinario. da un altro lato of
frono la possibilità alle ban
che di frenare l'erogazione 
di quello agevolato (Artieiart-
eassa e Coop. di garanzia) 
in quanto î presenta loro 
sempre meno conveniente. 

Le banche comunque, con 
il loro carattere privatistico. 
rappresenteranno sempre una 
remora per tutto il credito ar
tigiano se non avremo una 
nuova politica anche in que
sta direzione. E di ciò gli 
artigiani sono consapevoli, 
tanto che oggi, almeno in To
scana. rappresentano certa
mente la più consistente for
za organizzata di pressione e 
di rivendicazione per il rin
novamento del sistema credi
tizio. 

Silvano Sandonnini 
Segretario regionale CU A 
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